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LA MANOVRA
DEL GOVERNO
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IN BREVE

In sei mesi misure
per 82mila miliardi
Oltre82.000miliardi: è la cifra complessivadegli
interventi di finanzapubblicamessi in attodal
governoProdi dalmomentodel suo
insediamento, un livellomolto vicinoaquello
dellamanovra “monstre”daoltre93.000miliardi
dell’esecutivoguidatodiGiulianoAmato.Ai
62.400miliardi della legge Finanziariaper il ‘97,
approvata ieri in viadefinitiva allaCamera, vanno
infatti aggiunti i 16.000miliardi dellamanovradi
questaestatee i4.285miliardi previsti dal

decretodi fineannochedovrebberoessere recuperati
soprattutto sul frontedelle entrate.Unacuramolto forte cheha
comeobiettivo principale l’ingresso nellaUnioneMonetaria
Europea: eproprioperquestoa fine settembre, al momentodel
varo dellamanovraeconomica, il governodecisedi raddoppiare
l’entitàdella Finanziaria, portandoladai32.400miliardi
previsti dalDocumentodiProgrammazioneEconomicaagli
attuali 62.000miliardi.

Forzati del voto
per una settimana
Maggioranza“precettata” in aulaper una intera
settimanaper l’approvazionedellamanovra
economica. Dei324deputati del centro sinistra
(compreso il presidentedell’assemblea Luciano
Violante chenonvota) le assenze sono state
pochissime. Tuttimobilitati, compresi alcuni
parlamentari ammalati e altri con impegni di
famiglia. ComeRosaStanisci (Sd) in aula dagiorni
conuna ingessatura al bracciomascherata sotto il
maglione, o CosimoFaggiano (Sd) conun evidente

«collare» controgli attacchi di cervicale. AlfredoZagatti (Sd) è
rimasto in aulanonostante sia reducedamalore. Nonhanno
presentato «certificatomedico»néFrancesca Izzo (Sd) chenei
giorni scorsi avevaaccusatounmaloredurante le votazioni né il
ppiGiuseppeFioroni,medico, cheha cercatodi arginare i sintomi
di una colica. In aula ancheFrancescaChiavacci (Sd) in attesadi un
bambinoe la presidentedella commissioneAffari Costituzionali,
Rosa Russo Jervolino (nella foto), appenadiventatanonna.

IlpresidentedelConsiglioRomanoProdi Giulio Broglio/Ap

La Finanziaria è in porto
Prodi: lavoro e riforme i prossimi impegni

«Maggioranza confusa»
La Malfa si astiene
Il segretariodelPriGiorgioLaMalfa si èastenuto
almomentodella votazionesullamanovra. «Con
unadichiarazionedi voto ieri serahoannunciato
lamiaastensionedel voto sul bilancioesulla
finanziaria. Vi èunagrande confusionenella
maggioranzaeunanotevole incertezzanella
guidadelgoverno»,hadetto, aggiungendoche
«l’Ulivo sta vistosamenteperdendoconsensi nel
Paesee senonvi saràuna correzionedella
situazione, le conseguenzesarannopesanti.Per

questomotivo, richiedendochevi siaunapiena
compartecipazionedi tutte le forzedimaggioranza
all’elaborazionedellapoliticaedegli indirizzi di governo,
segnalocon lamiaastensionequestogiudiziopolitico.
Quantoall’interventodelgovernonella vertenzadei
metalmeccanici, nonvorrei che invecedi individuareunpunto
di equilibrio si determiniunoscontroancorapiùasprodel
quale l’Italia inquestomomentodifficilenonhabisogno».— ROMA. È fatta. Ci sonovoluti 83

giorni di torrida battaglia parla-
mentare segnata da uno scontro
politico durissimo tra maggioran-
za e opposizione, ma la manovra
economica 1997 da 62.500 miliar-
di è diventata legge dello Stato.
Con il voto di ieri dell’aula di Mon-
tecitorio - assenti dai banchi i par-
lamentari del Polo della Libertà -
che ha approvato nell’ordine «col-
legato», Finanziaria e bilancio, il
governo ha superato la boa della
sfida per il risanamento dei conti
pubblici. Il clima rovente tipico del
confronto sulla Finanziaria fu fata-
le a Berlusconi nel 1994; anche
per Romano Prodi e per l’Ulivo le
settimane di dibattito della Finan-
ziaria sono state ricche di pericoli
e di insidie. Eppure, nonostante
numerose incertezze, preoccu-
panti incidenti di percorso e rischi
dell’ultima ora, un Parlamento in

cui la maggioranza di centro-sini-
stra è tutt’altro che predominante
sul piano dei voti e monolitica su
quello dei programmi ha varato
una manovra economica davvero
imponente, che porterà l’Italia sul-
la soglia dell’aggancio alla mone-
ta unica europea. E soprattutto,
condurrà a un passo dalla conclu-
sione la lunga e dolorosa battaglia
per il risanamento della finanza
pubblicaavviatanel 1992.

Prodi apre al centrodestra

Visibilmente soddisfatto, il pre-
sidente del Consiglio è intervenuto
in aula subito dopo l’ultimo voto
dei deputati. Un ringraziamento
alla «maggioranza solida», ma an-
che un grazie all’opposizione «per
il lavoro svolto assieme anche nei
momenti di contrasto», con l’au-
gurio di avviare un «rapporto co-
struttivo per trovare la soluzione ai

problemi che dobbiamo risolve-
re». E il ponte lanciato verso il Po-
lo, nella speranza che il rasserena-
mento del clima favorisca il con-
fronto sulle riforme, è il primo
messaggio contenuto nelle intervi-
ste televisive rilasciate da Prodi a
Tg5 e Tg1.

«Ora il clima è meno teso dei
giorni scorsi - ha affermato - e
credo si possa collaborare, nei
prossimi mesi, nella Bicamerale,
sulle riforme da fare in modo un
po‘ più civile di quello che è av-
venuto nel passato. Gli ultimi
due giorni in Parlamento sono
stati molto buoni». Il presidente
del Consiglio ha minimizzato
l’affaire Bassanini, ricordando
che errori organizzativi sono
praticamente inevitabili quando
si esaminano 10.500 emenda-
menti. Quanto al rapporto con
Rifondazione Comunista, Prodi
ha detto che con il partito di
Bertinotti «il lavoro è stato molto
interessante». «Di fronte a tanti
stati europei spaccati e con ten-
sioni sociali terribili- ha detto
Prodi - ho lavorato senza cedere
sui miei principi, ma ho capito
che anche Rifondazione porta
avanti dei problemi che non
possono essere trascurati». In-
somma, nessun ricatto o cedi-
mento, ma attenzione a istanze
giudicate legittime.

Sempre rispondendo alle in-

terviste, Prodi ha negato che con
Massimo D’Alema ci sia «un dia-
logo teso», anzi: «ci sono stati
momenti di confronto sempre
costruttivo. Questo ha dato sta-
bilità al Governo. D’altra parte si
sarebbe potuta approvare una
Finanziaria se non c’era un forte
accordo fra Governo e Pds?
Questo accordo c’è stato - ha
detto - e io penso che ci sarà an-
che in futuro, perché poi è l’as-
se, l’accordo tra Pds, la parte
centrale dell’Ulivo e il Governo
fondamento di ogni azione poli-
tica».

Ribadita la sua serenità sulla
richiesta di rinvio a giudizio per
il caso Cirio, Prodi ha comunque
indicato alcune possibili iniziati-
ve dei prossimi mesi in materia
di economia. Una tra le ipotesi
allo studio è quella di interventi
finalizzati alla creazione di nuo-
va occupazione: un settore che
potrebbe essere coinvolto è
quello dell’edilizia.

Arrivano aiuti all’edilizia?

Sul problema delle pensioni,
confermando l’impegno a rispet-
tare l’appuntamentoper la verifica
della riforma nel 1998, il presiden-
te del Consiglio ha però ribadito
che «per assicurare una pensione
a chi ne ha davvero bisogno non è
possibile avere persone che van-
no via dal lavoro a 50 anni. Insom-

ma, sarebbe opportuno anticipa-
re la verificadi unanno.

Quanto al rapporto con gli im-
prenditori, Prodi si è detto certo
che gli industriali ammorbidiran-
no i toni nei confronti del governo.
«Negli ultimi tempi hanno giocato
abbastanza pesante - ha afferma-
to - ma come avvenuto nel dibatti-
to sulla Finanziaria, prima ci sono
state tensioni fortissime poi alla fi-
ne quando arriva il momento del-
la sintesi si capisce che nell’inte-
resse generale ciascuno deve la-
sciare da parte un piccolo pezzet-
to dei propri interessi particolari».
Prodi ha comunque sottolineato
di non aver mai temuto «tensioni e
incomprensioni con categorie for-
ti, perché altrimenti non si gover-
na. In questi mesi - ha sostenuto -
ho cercato di dare al paese degli
obbiettivi molto coerenti che non
sempre sono piaciuti agli impren-
ditori, ma l’ho fatto e lo faccio per-
ché non voglio guardare al breve
periodo, ma voglio dare dei para-
metri precisi a cui dobbiamo arri-
vare in futuro». Infine, l’eventuale
manovra correttiva in primavera
se Maastricht rischiasse di allonta-
narsi: «se dovrà esserci - è la con-
clusione - il peso più grosso sarà
costituito dal risparmio che abbia-
mo già impostato con la diminu-
zione dei tassi di interesse». E in
caso, si taglieranno le spese non
aumentando il prelievo fiscale.

La Finanziaria ’97 è legge dello Stato. Il governo supera
questo passaggio delicato, e Romano Prodi, soddisfatto, in-
vita il Polo a collaborare per il varo delle riforme. «Nessuna
tensione con Massimo D’Alema», precisa il presidente del
Consiglio, che spiega il difficile rapporto con Rifondazione,
che «rappresenta istanze legittime». E Bertinotti conferma:
«Il varo della Finanziaria è un’operazione molto importan-
te, ora si potrà lottare contro la disoccupazione».

ROBERTO GIOVANNINI

Appello deputati
pds e ppi per l’Ulivo
Ungruppodi deputati del PdsedelPpi (cui si
aggiungonoalcuni intellettuali di area) rivolgonoun
appello congiuntoai duepartiti affinchénei
prossimi rispettivi congressi si lavori al
rafforzamentodell’Ulivo. Inundocumento,
sottoscrittodaunaquarantinadi deputati (tra cui
Mancina,Melandri, Bressa. Lombardi, Salvati,
Scoppola,Mafai) si afferma: «Per entrambi i partiti è
ingiocouno sforzodi chiarificazione internaeuna
ricercadi più adeguata collocazione sistemica su

uno scacchiere cheèancora in movimento. Comprendiamo la
necessità di questo sforzo edi questa ricerca ene condividiamo
l’ispirazione. L’obbiettivodella costituzionedi un solidoe
moderno sistemapolitico si raggiungerà solo se le forzepolitiche
in essopresenti riuscirannoadarsi identità chiare e forti. Ci
preoccupa tuttavia che inquestopercorso sembri attenuarsi il
riferimentoall’esperienzaeal progettopoliticodell’Ulivo, come
sequesto fosse alternativo, o antagonista, a quello».

L’INTERVISTA Il sottosegretario: siamo riusciti anche a convertire i decreti in scadenza, buon segno

Bogi soddisfatto: «Il clima è migliorato»
— ROMA. Gran sospirodi sollievo.
La Finanziaria è andata in porto
Al termine di ottantatrè lunghi
giorni, con alti e bassi, momenti
di crisi e di accelerazione, un bi-
lancio dello svolgimento dei la-
vori, delle conclusioni e dei pos-
sibili sviluppi futuri, si può già
provare a farlo. Con Giorgio Bo-
gi, sottosegretario alla Presiden-
za del Consiglio per i rapporti
con il Parlamento.

Onorevole Bogi, la votazione con-
clusiva sulla Finanziaria ha chiuso
una vicenda per certi aspetti dav-
vero singolare. Cerchiamo di rico-
struirla?

Questa vicenda è iniziata con un
conflitto molto aspro, fino all’usci-
ta -come sappiamo- del Polo dal-
l’aula ed un forte ostruzionismo
della Lega. Questo è continuato fi-
no all’approvazione definitiva an-
che se il clima è andato modifi-
candosi sensibilmente.

In che senso?
L’esempio più evidente è che nel-
l’ultimo periodo siamo riusciti a

convertire tutti i decreti che non
avevamo trasformato in disegno
di legge e che erano in scadenza
per il 22 di dicembre. L’ultimo lo
abbiamo convertito nell’ultima
giornata di lavori. Va dato atto allo
sforzo fatto da Camera e Senato
ma anche a quello fatto dalla op-
posizione.

Che però ha continuato nella scel-
tadell’assenza.

Al di là della forma, che è restata
quella dell’inizio, l’opposizione
ha profondamente modificato la

sostanzadel rapportopolitico.
Da un clima di scontro pregiudi-
ziale...

... e senza alcuna possibilità di
scambio, neppure sul calendario
dei lavori parlamentari, siamo ar-
rivati ad uno scambio rilevante
sulla logica di calendario parla-
mentare. Questa mi sembra la ve-
ra modificazione della vicenda
che c’è stata intorno alla legge fi-
nanziaria.

Ci sono altri punti, oltre questo,
che la connotano?

C’è da tener presente anche che il
ragionamento per un calendario
parlamentare si è spinto nei primi
mesi del prossimo anno e che pre-
vede una promessa di voto (che
non significa accordo sui conte-
nuti) su proposte del governo,
della maggioranza ma anche del-
l’opposizione. Nel mese di gen-
naio, ad esempio, si prevede la ca-

lendarizzazione di almeno una
proposta di legge che viene da Al-
leanza nazionale e poi della Lega.
Il presidente Violante che, voglio
dirlo, ha condotto la vicenda con
una proprietà veramente di livello,
si è assuntoquesto impegno.

A cosa è dovuto, secondo lei, que-
sto cambiamento di atteggiamen-
to?

Da due ordini di fatti. Il primo è
che la vicenda televisiva nonera in
realtà una semplice vicenda tele-
visiva, un fatto isolato. Ma, piutto-
sto, uno degli elementi di un pro-
getto più complessivo che portava
al ragionamento sul calendario
parlamentare. Che ha portato a
considerare scadenze diverse co-
me la Bicamerale, i provvedimenti
Bassanini, la questione emittenza
o il pacchetto giustizia in un’ottica
diversa.

Il secondomotivo?
A mio giudizio personale ha influi-
to l’avvicinarsi della Bicamerale
che mette forze politiche e gruppi
parlamentari di fronte a un pro-
blema di forte complessità che
nessuna parte deve immaginare,
almeno come intenzione iniziale,
di risolvere autonomamente. Che
non significa compromesso sui
contenuti ma logica di scambio,
perlomeno di opinioni. Così è
cambiato il clima intorno alla fi-
nanziaria.

Questa vicenda ha consentito di

sfoltire l’ingorgo parlamentare
dei decreti?

Se ne è parlato poco. Però il gover-
no Prodi aveva trovato un’eredità
di 94 decreti legge. Tra trasforma-
zione in disegni di legge, abban-
dono e conversione, sono scom-
parsi tutti. Negli ultimi giorni c’è
stata una intensa collaborazione
tra maggioranza e opposizione a
fronte di un problema del genere
che non ha significato voto con-
giunto ma il farsi carico che il Par-
lamento deve essere liberato dal-
l’ingorgodeidecreti.

E se questa situazione si riprodu-
cesse?

Ecco il problema vero. Non biso-
gna reingorgare il Parlamento di
decreti. Il Parlamento deve essere
messo in grado, invece, di disten-
dersi in programmi di breve e me-
dio periodo. In modo da trattare in
tempo percepibile dalla popola-
zione i problemi di questo Paese,
quelli che la gente vive sulla pro-
pria pelle. E senza più il meccani-
smo incessantedell’urgenza.

La Finanziaria è arrivata in porto dopo una travagliata navi-
gazione all’insegna della solitudine della maggioranza vi-
sta la scelta del Polo e, in qualche modo, anche della Lega.
Ma per Giorgio Bogi, sottosegretario alla presidenza del
Consiglio per i rapporti con il Parlamento, la soddisfazione
va al di là del risultato raggiunto. Perché, anche se l’atteg-
giamento ufficiale non è cambiato, tra maggioranza e op-
posizione si è stabilito un clima costruttivo.

MARCELLA CIARNELLI
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Il sottosegretario
GiorgioBogi

Ravagli


